COMPONIMENTI 
POETICI IN LODE DEL 
MOLTO REVERENDO 
SIGNORE DOMENICO 
FABBRI DI AREZZO... 




tri 

Digitized by Google 



4«2. S 

Digitized by Google 



I 



1 • . » 

I 



Digitized by Google 



COMPONIMENTI POETICI 

IN LODE 
DEL MOLTO REVERENDO SIGNORE 

DOMENICO FABBRI 

DI AREZZO 

PIOVANO DI SA NT' EUGENIA A BAGNORO 

PREDICATORE ELOQUENTISSIMO 

NELLA CHIESA 

DI SAN PIER MAGGIORE 

DI FIRENZE 

LA QUARESIMA DELL' A lì NO MDCCLIV. 





IN FIRENZE, MDCCLIV. 



Nella Stamperia all' Infogna del SS. Nome di Gesù'. 
Con licenza de Superiori , 




Digitized by Google 



CU Autori della prefente Raccolta ft protejlam aver pojlo 
i componimenti con quel? ordine , che i y artgujlia del 
tempo ha loro permejfo . 



||02 • '3 



fwmwnwwTiWMWwwwwnwwwnwnrnwwwwwwwwwwnn 

DO M I N 1 C O . FABBRI O- 

AB ARETIO 
PL EBANO . S. EVGENIAE . DE . BALNEO . AVREO . 
EPISCOPI , ARETINI , THEOLOGO 
ORATORI , ALARISSIMO. 
Q. V O D. 

ERVDITIONIS . ELOQVENTIAE . RELICIONIS , GLORI AM . 
FLORIANI . BIBIENAE . CASTVLAE» PISCI AE . EITVRGIAE. 
CORYTHI . VOLATERRIS . ARETII . PARTAM . 
APOSTOLICA * PRAEDICATIONE • 

ORNATV . FLEXANIMAE . ORATIONIS . ELABORATA . 
HEIC. IN. VRBE. TOTIVS. ETRVRIAE» PRINCIPE . 

IN . D. PETRI , MAIORIS • TEMPLO 

AD . IMMORTALITATEM . CONSECRARIT . 
MEMORES . AMICI . GRATIQVE 

ERGA . HOMINIS . SVAVITATEM . DOCTRINAM . INTEGRITATEM . 

AMORIS . OBSEQVII . GRATVLATIONIS . 
TESTIMONIVM. 
D. D. 



■ • 



! 



DigitizMfby Google 



I 



«g ( 1 1 1. ) g» 





SONETTO 

Jllujìvo alle rare , «/ eccellenti prerogative , afre 
/'/ »o/?ro Sacro Oratore . 



Eggiadri fdegni , grave portamento , 
Suavi , faggie , angeliche parole , 
Moti di zelo , e grazie al mondo fole ; 
E iommo in perorar difcernimcnto y 



Dolce voce , che i cuori allettar fuole, 
Un gentil favellare or pretto , or lento , 
Un pronto lacrimar , che il pentimento 
Sveglia nell' alme , e V alza al fommo Sole ; 

Un vago fofpirar , che invita al trono 
D' eterna pace , una robufta , e pura 
Serie d' affetti efprefli in vario tuono . 

Tai grazie , o Fabbri , e chi tei diè ? 1' ofeura 
Scienza umana non già : Tutto fu dono 
Di chi regola f Arte , e la Natura . 

Diì Sìg. Mare 
Giuseppe Baldi 
PpA* C A . A. 



SO- 
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Sopra T eloquentìjfftma Predica dell ANIMA , che fu mojlrata 
Nobile , Bella , e Preziosa * 



Uefta parte di noi che intende , e vuole y 
E le già imprefle idee a fe rappella ; 
No y che non cade in noi da un* alta della % 
Nè la fa la materia , o il calda Sole . 



E fifa è bensì divina eletta Prole 

D' un fiato animator > che infpira quella 
Nobil forma eh* ha in fe , mentre 1' abbella 
Con un raggio > che in cicl fol fplcndcr fuole 

Quanto ritenga in fe pregio e valore 

Tu me '1 dici > che in Lei fcorri e rofleggi 
Del fuo morto Factor fanguigna umore ! 

Pieno la lingua , e il fen dì facre Leggi 
Sì di (Te il Fabbri >. e ancora un tanto onore 
Sprezzi , e calpcfti » uom reo y nè ti correggi.* 




Dit Sif. Alate 

Niccolo' Ant. Piliom 
Accad» Fioreot» e Ap. 



Ex* 



&*8 




SO N E T T O, 




ell infinita Eflenza il dolce pegno 
Metto languiva , ed era feco Amore , 
Che apprò del noftro iniquo germe indegno 
Offriva al Trono Eterno il fuo dolore • 



Appiè del duro tormento!© Legno 

Su cui Iparle Giuftizia il gran rigore 
Era di mille pene unico fegno 
Dell' alta Madre il generoio Cuore • 

Senza sfogo a' fuoi mali Ella piangea 
Seguendo il Fato del Divin Configlio , 
Oh di Materno Amor lublime idea ! 

Stavane ogn* qorno immoto al gran periglio; 
E il guardo iol nel reo dolor volgea 
La Prole a Lei > la Genitrice al Figlio , 

t>tl Sig. Avvitato 
\^ Antonio M. Vannucchi 
Prof, ©eli' Ufliv. di Pila . 




'. "> O t Vi i « L 



» .«•• » • ... • *«.-. • ••• % , 



A 3 



Per 



Digitized by Google 



«8 ( vi. ■■>!>- 

EHITPAM MA. 

hvòfiv SWfjtwc Tmnva étAct' m/ . 

I 

6j£y,aa tre vvv , a tuxt^s-' àp-r^Ti <pzeivof 

0jtu^a « vùv X3i x <pw; kWv ? fora » 

Vtfropx y w ù^Qt Tpò; ovpxvùv wptr ' àyxuhv , 
0« roWsv xwrof Mxrc'pi $ùx.s k>Joì . 

* ' i • . ■ . • ' : • : 

iWv. A'vSpt* rS BaptcX«* 




EPIGRAMMA 

C'- •■ • ■ 
Larorum fandi qui praejlent arte •virorum 
lam felix mater Tujcia vifa rùmis . 

Tegue decns modo qui nuli is virtutibus ex per S 
Et fermone nitens &• gravis eloquio 

F enea corda moves , & facrum vertis in ignem f 
Te decus , & lumen donat babere novum . 

In Clytus , o cives , jam Rbetor ad ajìra feratur 9 
Qui tantum Matti nomen & ìpje refert . 

Jo. Andreas Baitolt» 
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PER LA PREDICA DELL* ANIMA 

NOBILE, BELLA, PREZIOSA, 

ANACREONTICA* 

Iglie dell' Arno 
11 pianto flebile 
Sciogliete , e 1' onda 
Or fi confonda 
Con queir umore , 
Che iara figlio 
D* un rio dolore. 

Fe prigioniera 
Tiranno barbaro 
Regal Donzella , 
Mentr' era quella 
La fua Regina , 
E , crudo , a i ceppi 
Già la deltina . 

Non cura , ingrato , 
Quell' alta origine , 
Ch' effa già vanta , 
Qual nobil pianta , 
Ch' entro del cuore 
Ha le radici 
Del fuo Signore . 

< An- 
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Anzi il cultore , 

Che le diè V edere , 
Audace , fprezza x 
E la fierezza 
Tant' oltre ftende , 
Che V uno , e 1' altra , 
Crudele , offende .. 

Ah traditore I 

T arrefta ; e timido 
Mira '1 Tuo volto , 
In cui fta accolto 
D' ogni bellezza 
Il più bel fiore , 
Che 'n Ciel f s' apprezza 

Mira fpietato 

Queir alta Imagine , 
Che porta im pretta 
Di quell' i(tefla 
Sapienza eterna , 
Che le diè r effere fc 
E la governa » 

Tu la vedrai 

Sì bella fplendere, 
Che '1 Sol , la Luna 
In fe ne aduna 
Scarfo fplendore ,. 
Che al Tuo confronta l 
E langue , e muore * 



/ 

Oflerva come 
Il bel riverbero 
Di quel Signore , 
Ch' è fuo Fattore , % 
In lei ne iplende , 
Che tal chiarezza 
L' occhio ne offende . 

Ma '1 crudo moftro , 
Quel bel eh' adornala > 
Chi '1 crederia ? 
Con villania 
Macchiarle tenta , 
E sì gran luce 
- Vuoi morta > e fpenta » 

La d' Attuerò , 
V incforabile , 
Cruda ientenza , 
Sol la preienza 
Potè cangiare 
D' Efter , che bella 
Al Rege appare . 

Dal buon Giacobbe 
Colà s' impiegano 
Per mefi , ed anni 
Servigj , affanni 
Per la bellezza 
Di fua Rachele , - 
Che tanto apprezza , 

A 5 E tu 
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E tu non curi 
Quell' adorabile 
Vera beltade , 
Ch' eternitade 
Toglier non puotc 
Con il girare 
Delle fue rote ? 

Ma ade fio 'I pianto , 
Figlie > più flebile 
Deh rinnovate > 
Ed afcoltate 
Fin dove avanza 
Il fkr Tiranno 
La ria baldanza » 

Tutta dolente, 
Ah fervo perfido [ 
Se la pietade 
Mia nobiltade 
In te non detta > 
Nè Ja bellezza , 
Crudel , t' arreda ì 

T arrcfti , infido , 
Quella preziofa 
Gemma , che n petta 
Il mio diletto 
Mi pofe , e al Trono, 
Mi elefle eterno 
Per si bel dono . 
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Rivolta a quello , 
Con occhi languidi , 
La gran Donzella 
In lua favella 
Sì ditte , e intanto 
Per lo dolore 
Si fciolfc in pianto . 

Ma '1 crederefte ? 
Più ineforabile 
A sì gradita 
Voce , che invita 
Alla pietade , 
Si fa quel moftro 
Di crudeltadc » 

E fatto ardito 
L' ineftimabile 
Gemma dal feno 
Le ftrappa , e pieno 
D' atro furore 
L* ira non cura 
Del Donatore » 

Saziane pure 
La crudeliflìma 
Rabbia , e la bella 
Rcgal Donzella 
Tormenta ingrato ; 
Che già la pena 
Scritta è nel Fato. 
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Ma oh Dio .' tergete 
V inconlolabile 
Pianto , e 'i portento , 
Che in un momento 
E v infarto , udite , 
E liete in volto , 
Figlie > gioite ? 

Chi fu sì fiero 
Piange , s' umilia , 
Pace e perdono 
Chiede > e dal Trono 
Pace concede 
Quella che 'n ceppi 
Chiedea mercede * 

Figlie y bramate . 
La vera origine 
Del gran portento? 
Il dotto accento , 
Sublime , e ianto 
Del Fabbri ottenne 
Un si bel vanto ; 

Mentre di Piero 
Neil* adorabile 
Tempio , tra folta 
Popolo accolto 
All' uomo addita 
Qual Ha queir alma , 
Che avea tradita . W *k* 

Antonio Iekju 
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SOPRA I TRE PUNTI 

DELLA PREDICA DEL PARADISO 

che fi forma 

nel Vedere Dio , Amare Dio , Godere Dio . 

SONETTO I. 

VEDERE DIO. 

E miro quanto ha di più bello il mondo 
Un lampo io veggio fol del lommo Iddio ; 
In Cielo si Tuo naturai delio 
Sazierà l'occhio non più frale, e immondo. 

Ma che vedrà ? Vedrà , che un Sol fecondo 
Produfse un Raggio fimile al natio 
Splendore , e quindi accefa Vampa ufcio 
Al Primo Lume eguale , ed al Secondo . 

Vedrà , ma non per fpecchio , o per reflefso , 
Quello , che tutto crea , regge , e governa 
Fatt'Uom per l'uomo, e all' uom donar fe ftefso. 

Vedrà . Non più • Ah quando fia eh' io feerna 
Te Trino , ed Uno , o dolce Ben , d' apprefso, 
La cui vifionc il Paradifo eterna ! 

Del Sig. Jlart 

Giuseppe Bai di P.A. 
e A. A. 

SO- 
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SECONDO PUNTO 

AMARE DIO. 

5* argomentò dall' Oratore qual fta /' Untore di Compresoti 9 7 - 
dall' Amore , che provano alcuni Santi ancor Viatori* 

SONETTO II. 

Del Neri , Xaverio , e Maddalena 
Anime eccelle , che dal mondo errante 
Lunge inalzale alla magion lerena 
L' ale , che v' impennò 1' Eterno Amante, 

Ditelo Voi , fé , ancor viventi , appena 
Regger potelte alle Cclefti , e Sante 
Fiamme del Divo Amor , cui V Alma piena 
S' informa a tal > che a Dio quafi è lembuante . 

Ditemi , che farà fe giungo al fegno 

D amare un Vero , un Puro , un Sommo Bene 
Senz' oftacolo alcun , fenza ritegno ? 

Ah che in penfarvi fol più non foftiene 

GÌ* impeti il cuore , e brama già quel regno > 
Che un tanto Dolce Immenlo Ben contiene . 




Del me de fimo, 

SO- 
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TERZO PUNTO 

GODERE DIO. 

SONETTO III. 

Come faggio favellò , chi difse y 
Ogni grazia c bellezza è qui fallace l 
Poiché fu legge eterna , che ivamlse 
Mondan piacer , come balen fugace . 

Ma quei eh* il Cielo al fuo defio preBfse 
Regia di gioia , e di tranquilla pace , 
O come , le vi giunge , intente » e fifse 
Terra le luci nell' Eterna Face 1 





Da quella afsorto , e fatto un vivo Sole , 

Senz' oltraggio temer d' invidia , o d' ira , 
. Godeia ciò , che più bear ne luole . 

O contento ! o piacer .' Nulla fofpira 

Chi gode il Padre , e l" Increata Prole , 

E Quei , die d* ambo fplende , e d' ambo fpira 
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IN CONCIONEM 

CU/us Argumentum 

Templa Dei Summa Esse Veneràtione Digna , 
Tum Ex Iis Quae Inibì Celebrantur . 
Tum Ex Iis , Quae Recipiuntur . 




Ifus eram nuper,dum me fopor aìtus babebat, 
Qua Templum auguflum patet Omnipotentis Olimpi 
Nefcio quod memorem, factum juccedere Itmen, 

Et decus, & pompas mirati, operumque labores* 

Cum fubito ingenti luflrantem Jingula Tempio 
Te video, agno/coque lubens, invitte Sacerdote 
Inclyte Cbrijìiadum , Areti qui miffus ab oris : 
Tunc , memini , fubito mibi mens ardebat amore 
Competi are virum , atque audire & reddere voces ; 
Accejft tandem , & cupidus ftc farier UH : 
Oh qui Tbufca Arni fama celebrarti in Urbe , 
Volve mibi , Orator , talis Myfleria Templi , 
Si quae forte velis , & die ab origine prima , 
Res tibi nemque datum Jìudtis cognofeere tantas : 
Hanc folum teneo multos dixijfe Sionem 
Praeclaram in Tetris imitantem Coelica Regna ; 
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Nec plura . Il le pius placido tu ne incipit ore : 
Dicam equidem, o luvenis ; paucis, adverte , docebo • 
Haec , fi prima cupis , moles ajjurgtt ab uno 
Quadrato lapide & {acro , fundamtne magno , 
Quem pius Antiftes folemni more loca vi t 
Ante alios y populo comitante , facroque Senatu , 
Et Cbri/ìum lapis ifte refert , quo praefide ab uno 
Cms babutt diletta Deo cum nomine vitam . 
Tome vides vexilla Crucis pendentia pajjim 
Parietibus , numero , fic ordine myjlica longo , 
Unti a liquore [acro > quets fulgida lampas adbaeret ? 
Hoc meminijje potes fulgens inftgne triumpbi , 
Cum redtit Cbrijìus fuperato vittor ab bofle y 
Ereilumque alte laetos geftajfe per Orbem 
Bijfenos proceres antiqua labe piatum 
Sanguine Divino . Quid marmora , quidve columnaty 
Qutdve pavimentum referam pietate verenda ? 
lpfa ego jam vidi [aerato pulvere , & unda 
Et [ale circumfuja Deo tum rite dicari . 
Cerne quot argento , atqe auro /aera vafa renident y 
Et quantis pajfim cumulata altaria donis . 
Talia fatus erat : cum tot fimulacra Virorum 
Adfpiciens , ac multa putans , dein talia coepi : 
Qualis imaginibus referatur , Amice , fub iftis , 
Dtc age y quos memorem Heroas ? tum fu/cip it ili e . 
Expediam , fed mente colas , quod cernis in illis • 
Hic dextra palmae vitlricia figna gerentes , 
Sunt qui magnanime pule brani per vulnera paffi 
Pro Cbriflo mortem ; hic larva qui Idia geflant , 
Jllarum pars magna fuit , dum vita mane bar , 
Virginei quae grande decus coluere pudoris , 
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lllujìres anìmae , quas Coeli Regia cepit , 
6)uique Sacerdote* , De/ertorumque Coloni , 
Quique pii Vates , (ÌT Numine digna locuti » 
Taltbus il le mibi infpirans pietatis amorem 
Di/cere virtutem ex éliti morefque docebat . 
^ /tt/><?r bis illam , Maxima dicitur Ara 

Adjpice , C^T ^<7«c , inquit , melioribus excole votis 
Hic Coelo delapfa Trias ( venerabile nomcn ) 
Cff//* Tbrono refidet mortalt baud ore videnda ; 
Cbrijlus & humano contentus torpore y ad Aram 
Vitro fefe offert placabili* Hojìia Patri 
Tot fcderum irato ob nojìras faciefque malorum , 
Golgotba quos novit veterum monimenta dolorum 
Hi ne circum Angelicae glomeratae mille pbalange 
Hoc mirantur Opus , gaudent parere parati 
Numinis imperio , Divino plaudere Ò 4 Agno . 
Ante Aram redolent fantlis tbymiamata flammis^ 
Collucentque faces ; Deus èie in vota vocatur > 
Solemnes bic vite Deo cehbrantur bonores ; 
Tum [aera ad cantus adfunt in ve/le decori 
Et juvenes , unaque jenes , qui cannine fatta 
Divina/que ferunt laudes , ac Numen adorant 
Mixta modis in ter /aera aera canentia mirìs • 
Dixerat Orator : dextraque exinde prebenfum 
Me trabit ulterius cupientem multa rogare , 
Fons ubi [urgebat nitidis in parte redutta 
Lympbis ; en , inquit , Baptifmatis unda falubris 
( Portenti genus ) baec de Cbrifti Corpore manat 
Hic fceltts cluitur patrium fub gurgite /acro . 
Anne vides pa/Jìm quot /par (a fedtlia Tempio ? 
Hic damnare reos , atque bic ab/olvere culpa 

Coe- 
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Coelefli virtutc datimi per myftica verba . 
Tali intus Tempio Deus , intra baec tetta verendus 
( Nam bene Maieftas & Amor iunguntur in ilio ) 
Excipit orantes , orantibus annui t ipfe , 
Innocui tum vota movent y tum vota nocentis , 
Quin etiam doms oncrat , beat alrnus utrumque • 
Haec ubi ditta dabat , tali latitantia tetto 
Mirabar por tenta [acro , .mirabar (T ipfum 
Magnum Oratorem y mentemque animumque fagacem ; 
Flexanimifque aptata finis pia ditta loquentis 
Fixa mibi paulatim haerent , animufque movetur , 
Ae magno impletur Venerandae Molis amore . 
Sed quid ? Tunc arcana iterum mibi plura volenti 
Di/cere non licuit ; tam grato namque fopore 
Excutior nolcns y £F ebara loquentis imago 
Dtffugit ; •ft audita mibi fub pettore fervo i '■ 



Clerici» Carolcs N ankini 
Engeniani Coli. Alum. 



( x X. ) g> 




SONETTO 

Per P eruditijtmc Panegirico della SS. JNNONZIATJ. 

plendb la Luna perchè il Sol comparte 
La luce a quella ; e quefta manda poi 
Nella terreltre mole i raggi a noi , 
E del fuo dono ad altri ne fa parte . 

Luce celefte da Colei fi parte , 

Ch' è Sole Eletto , quando tefler vuoi 

Le lodi a Quella , e co' fulgori fuoi 

La Tua mente ne illuftra a parte a parte » 

Il riverbero poi del Tuo fplendore 

Si mira in altro Oggetto , e la bellezza 
Della Tua luce ne tramanda fuore . 




Tanto dal Cielo il Tuo parlar s' apprezza 
Che a Te ne dona luce affai maggiore , 
Perchè ne fparga in altri la chiarezza . 




so- 
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ANACREONTICA 



A v dei Cigni infra le ferriere 
Del beli' Arno in fulle fponde 
Armonie liete , e gioconde 
S' odon ora . e la mia lira 
Dolci fenfi all' alma infpira ; 

Ma fe avvien , che fciolga il canto 
Un augel roco e paluftre > 
De' gran vati il coro illuftre 
Sdegnerà eh' ei Ma con loro 
A un sV nobile lavoro • 

Pia la gloria a lor conce (fa , 
Fia di lor pi a ufo ed onore , 
Sol vogl' io d' almo Oratore 
Cantar oggi i bei concetti % 
Nati a movere gli affetti • 

Ecco ei verfa un aureo fiume 
D* Eloquenza pellegrina , 
Ecco a lei come Regina 
Uman cuor fel' offre in dono , 
Cede a lei Palla il fuo Trono ♦ 

Ve 
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Ve com* urta , e ripercuote , 

Dalla colpa il grave pondo , 
E dall' Èrebo profondo , 
Fura P alme , e invola a morte , 
V arco , il ferro , e le ritorte • 

Fugge timida , e fmarrita 

Nera macchia , allor che il velo 
Squarcia all' ombre , e icopre il Cielo 
Avventando acuti Orali 
Sol nel cuor de' rei Mortali . 

D' Ifdraelle il gran terrore , 
Nella vai di Terebinto 
Cadde un giorno ancifo e vinto , 
E baftò tenera mano 
A piegar quel Tclchio infano ; 

A piegar P empia cervice 

Della colpa , un guardo folo 
Batta in lui » che Terra e Polo 
L ima innn Tartarea mole 
I fuoi detti onora , e cole . 

Ma qual miro orrido moftro , 
Stralunar la fua Catena , 
Qual mi s' apre infaufla feena ! 
Ah ravvilo il fier Satanno 
Stretto iri un col prifeo inganno. 



«g ( XX MI. ) 

Orator , vincerti al fine , 

E fi debbe al cuo gran merto 
D' alti encomj un degno ferto , 
E già Flora , in lieta gara > 
Mille lerti a te prepara . 

Celebrar P almo trionfo 

Or fia duopo , ed agli Dei 
Conlacrar Ipoglic , e trofei : 
Giove affilò in aureo foglio , 
Gik t' alpetta al Campidoglio , 

E vacilla il tuo penderò , 

Ti configli ancor coi Numi ? 
Ma che leggono i miei lumi 
Nel volume ampioftellato ? 
11 trionfo è celebrato. 

Bel Sì*. Al /ti e 

Filippo M. della Pu»a 



.V 





In ornatiflìimam Orationem , in qua acìum fuit de nomine 
inritum facicme conlilium Dei de fua l'alute j 
recurrente Evang lio de vinea malis 
agricolis locau 



D E . 




Ultoris lahor aetberii quid promovet ? Ecquid 
_ Sollicito mentita Parenti 
Promt/fum immerito refpondes vinea frutlu ? 

Offici i baec fiat gratta tanti ? 
Haud hoc fe reputavit emendum pi gnor e , qui te 

Dumo fi s occludere feptis , 
Et fiuduit pecudes laetis probibere petulca! 

Palmitibus , qui [urgere ad auras 
Pervigilem voluit turrim cufiode timendam 

Injomni , decerpat bonores 
Nequa tuos inimica manus . Tibi Juppiter imbre 

Ini 'a ben s pluvius Jitienti 
In gremium placido vitale! hididit baujìus . 

Te foecunda lampade lufirans 
Sol gravidos rofea jaturavit luce racemos » 



Te demum infpexere fecundis' 



JJÌra 
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AJìra oculit . Igitur tanta te dote potente** 

Nonne novo pubefcere fetu 
Fas fuit y ubertim & multo diflenta lyaeo 

Munera ferre , quibus tua prela 
Infici at fucco fervens vindemia ? Sed tu 

Nunc cejfas ingrata vicijfim , 
Et laudes optat indigna forte pacifci . 

Htrfutis y beu l fentibus borres ; 
Segni obducla fitu fquales ; fubit bifpida Jilvé ; 

Infultant armenta tibi ; atque 
Jmmanes impune ferae infodere cubile . 

<guin aper inrumpens furiali 
Vinifero!, morfu y miferum ! foedavit bonores . 

Ajì peregrino nomine de te 
Nenia cantatur > qui dulch vota parentts 

Fruflratus procudii iniquam 
Perniciem tibi , detiranti & mente lacejps 

Maefias in tua fata fecures . 
Fabrivs ifta docet dum rifu intatta priorum , 

Lutlantes tum murmure venti 
Qompofitù filuere y morantur fiumi n a grejfum , & 

Excipiens confinia notti*. 
Invito- Pboebus procedere tardius axe 

lujftt equos dulcedine captus » 
Jlle opifex fandi y cultuque beatut bonejlo 

Eloquii y quem Marte fecunda 
Tranfiulit in latium vittis dominata Myccnis 

Romula prolet y quemque per arva 
Tyrrbeno quondam late regnata Tiranno 

In variam formam induit ufus ; 
llle & Socratico prolutus netlare mentem , 

Et veterum refponfa docentum 



«8 (xxvi. )$» 

Expedi ens y atque arcante pene frali a follers 

Relligionis pandere , ver bis 
Nil mortale jonat , dotlae C molimine vocis 

Nunc mel'tori incude refingit 
lnverfae vitium mentis , jenioque perefa 

lam redivivae petlora culpae 
lnjìaurat , prifcumque jubet defuefcere morem , 

Inque novos adolefcere vultus • 
Viderat hoc Pater omnipotens , cut maxima tura efl 

Diletta defendere Flora 
Saecula tartarea dudum exbalata mepbiti , 

Pacata Jic fronte locutus 
Concilio Divum in medio . Etrufcae genus Urbis , 

(guam labens interfecai Arnus 
Augufìam Regum fedem , iuftas licet iras 

Jnfandis accenderit aujis , 
Et patta toties fraudarit conditione , 

Non mibi damnatum efl . Libet ufque 
Parcere , & in longum poenas producere . Inultum 

Experfque incedat pattar . Stent 
Aurea tempia Deum , ftent tot monumenta virorum , 

Et minitantes nubibus arces . 
Non ego fulminea jaculabor moenia dextra ; 

Non ego proflratum aequora mittam 
Arva y domofque , fuperjettus cum pontus ut olim 

Terrarum fuper ardua faevit , 
Areta de gente viro àum obtemperet altas 

Oranti caufas . Deus il li 
Infide t , & toto verjat fe corpore Numen , 

Numen ab uno quo calet igne 
Et Pater , & Genitus Divinae in imagine mentis ; 

Numen , quod trepidas fuper undas 
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«g( xxvn.) 8» . 

Principio rerum niveis dum plauderet sin 

Informem pulcro ordine mòlem 
DigeJJit , numeri fque fuis dementa jugavit ; 

Tunc Caeli convexa micare 
Sideribus , eerta Tttan tunc volvere lege 

Tempora y tunc genus omne natantum 
Stagna falis liquidi curfu profóndere , gcnfque 

Plumigera exercere volatu 
/fera tunc coepit . Pajftm depiéla fmaragdo 

Rura ferae , atque bominet coluere . Ap 
Sidcreos ulna fines , ultra Aetber'n orbes 

impcrmm tenet inclita virtus . 

f - • * . . ••. » •-. 



JomH M. Baiowtinj 
Cicric. S. Petti Mai. 
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SONETTO 

Per la fimo fa P.rud]ùjfima Predica dei Rifpetto delle Cbieft . 

- . i . ) i . ! . . f ..... . 

kazie al Ciel • Ove pria la fida Gente > 
A cui -Tempio non fu , nè Sacra Menfa > 
In aperta campagna , o 'n le Iva denla 
I voti fciolfe al lommo Re poffente , * 

Or fiere moli-, ed or veggiam fovente £ 
Altari eretti alla Bontade Immenfa , 
Ove mifti co' prieghi V uom dilpenfa 
Timiami , e incenfi all' Increata mente . 

* 

Ma i Sacri Templi in profan ufo , e rio 
Or V uom converte , ed a terreno oggetto 
Volgendo i voti li ritoglie a Dio . 

Parti , o rubel , dal facro luogo eletto ; 
Ma no ; ferma , ed alcol r a il dotto e pio 
Fabbri , e del Tempio avrai maggior rifpetto . 

G. F. F. 

So. 
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SONETTO 

Sopra la Predica del PARADISO. 

I mia mente allo fguardo ecco fi fcuoprc 
Quanta gode di gloria alta mercede 
L' Alma, che onulta di gran pregj,ed opre 
Del cele Ite piacere è fatta erede : 

Ella nell' efser fuo vede , e difeopre 
L' Immenio Bene , e già tutto il poflìede , 
E tale amor tutta 1" inonda , e copre , 
Che Beata in Lui fol vive > e rifiedc : 

Colma <T inufitati ampj diletti 

A nuove brame loco in Lei non retta , 
Sazia ne' fuoi defiri , e negli affetti : 

Quando dell' Alma k fua fede è quefta , 
Dice il Fabbri co* fuoi facondi detti , 
E tofto il cuore al Ciel commove , e defta • 

D.C.G.S. D.S.C. 
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